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PREMESSA

LA TESTIMONIANzA  
DI GIOVANNI MIEGGE

Le ricerche di Rochat e, soprattutto, di Viallet1 sui 
documenti scritti mostrano un atteggiamento piutto-
sto pavido dei valdesi in generale e della chiesa nel suo 
insieme nei confronti del regime fascista. Tuttavia sotto 
una dittatura non tutto risulta scritto. La testimonianza 
di Giovanni Miegge rende giustizia al sentire più diffuso 
tra i valdesi durante il ventennio, spesso affidato a ricor-
di personali, ma non per questo meno reale delle dichia-
razioni ufficiali.

Già nel 1926 il parroco di Perrero, don Giuseppe 
Sallen, scriveva:

1 Giorgio RochaT, Regime fascista e chiese evangeliche. Direttive e 
articolazioni del controllo e della repressione, Claudiana, Torino 1990; 
Jean-Pierre VialleT, La Chiesa Valdese di fronte allo stato fascista (1922-
1945), Claudiana, Torino 1985. Il Viallet è molto severo. Dopo aver scrit-
to che il libro di Giovanni Miegge lo aveva indotto ad approfondire la 
sua conoscenza dell’atteggiamento dei valdesi di fronte al fascismo per 
la loro «cara idea di libertà», così si esprime: «Retrospettivamente debbo 
riconoscere che il mio avvio fu caratterizzato senza dubbio da una certa 
ingenuità. Per esempio non seppi avvertire adeguatamente il carattere 
apologetico della testimonianza di Miegge e, senza dubbio, sopravvalutai 
la capacità di resistenza dei Valdesi al fascismo» (ivi, p. 14). La ricerca 
del Viallet, pur accuratissima dal punto di vista delle ricerche d’archivio, 
tradisce a più riprese un intento sottilmente denigratorio nei confronti di 
Miegge che, secondo lui, a posteriori, avrebbe voluto imbellettare un po’ 
una storia caratterizzata soprattutto dall’ambiguità e dal collaborazioni-
smo. Se si legge l’inizio dell’ultimo capitolo del presente libro, solo per 
faziosità si possono rivolgere a Miegge le accuse del Viallet.



6

Gli iscritti al Partito Nazionale Fascista, in questo momen-
to, sono davvero ancora pochi in Perrero e Valle… Il 
resto del paese, non è affatto fascista; magari amico 
ed ammiratore, ma il popolo vede troppo negli iscrit-
ti locali, ambizioni personali, e, soprattutto i dirigenti 
mancano di abilità di propaganda… Ciò che urta, poi… 
è di vedere certi zelanti valdesi che fanno i fascisti. Si 
sa che i valdesi delle Valli, internamente odiano Musso-
lini ed il fascismo; ma sono opportunisti e profittato-
ri del regime che trionfa nel momento, e si sforzano di 
mostrarsi patrioti più dei cattolici, i quali, per contra-
rio, sono, come al solito, divisi e si lacerano a vicenda2.

Il parroco, generalmente poco benevolo verso i valde-
si, era comunque attento a quello che si viveva già allora 
in una semiclandestinità, anche se alcuni «opportunisti» 
sembravano far pensare il contrario. Se non proprio di odio 
si può parlare, almeno una certa resistenza serpeggiante 
fu presente fin dall’inizio del ventennio e andò crescen-
do nel tempo e sfociò, come è noto, in una partecipa-
zione alla Resistenza molto ampia, assimilabile a quella 
delle zone in cui questa fu più attiva. Si può sottolineare 
che don Sallen considera i valdesi ostili al fascismo ben 
prima dei Patti lateranensi del 1929, quando i motivi di 
preoccupazione per il connubio Vaticano-governo fasci-
sta si accentuarono in modo decisivo. Inoltre don Sallen 
non scrive per screditare pubblicamente i valdesi nei 
confronti delle pubbliche autorità, trattandosi di un diario 
privato non destinato alla pubblicazione, come dimostra 
anche l’annotazione della scarsità di iscritti al Pnf pure 
tra i cattolici. Il testo di Giovanni Miegge, che troppo a 
lungo è stato ignorato da coloro che non conoscono la 
lingua francese, rappresenta una testimonianza dall’in-
terno di questa resistenza affidata prevalentemente all’o-
ralità e poco ai documenti ufficiali. Possiamo aggiunge-

2 Diario inedito. La citazione è ripresa da Severino bessoNe, Val San 
Martino, Editrice Alzani, Pinerolo s.d. [inizio anni Settanta del secolo 
scorso], p. 206.
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re che questo è il primo testo che già nel 1946 tenta una 
storia generale della guerra di liberazione ad appena un 
anno dalla sua conclusione.

Si può anche mestamente osservare che di opportuni-
sti non ce ne furono soltanto tra i valdesi e che, purtrop-
po, la fine del fascismo e la nascita della democrazia non 
è riuscita a impedire che questo genere di persone conti-
nuasse a esistere e a fare i propri interessi. Il fascismo era 
finito ma è mancata una conversione vera.

Si deve, inoltre, considerare che il senso di una comuni-
cazione deve essere valutato non solo dal punto di vista 
di chi la formula, ma anche confrontandola col grado di 
attendibilità attribuitole dal destinatario. La ricerca del 
Viallet, pur molto accurata, esamina essenzialmente la 
documentazione, per così dire, «in partenza», cioè le 
espressioni di omaggio e di lealtà verso il regime fasci-
sta contenute in pronunciamenti degli organi ecclesiasti-
ci valdesi. È possibile, in questi documenti, rintracciare 
una formale acquiescenza al regime. Giorgio Rochat, pur 
essendo ugualmente critico nei confronti di questi pronun-
ciamenti, conduce, invece, partendo dalla documentazio-
ne presente negli Archivi di stato, una ricerca altrettan-
to accurata sull’accoglienza riservata all’atteggiamen-
to della Chiesa valdese e del protestantesimo italiano in 
genere da parte degli organi dello stato stesso. Emerge 
in questi organi una diffusa diffidenza che dimostra poca 
fiducia nelle espressioni ufficiali di lealtà. Se l’atteggia-
mento generale dei protestanti fosse stato quello espres-
so ufficialmente, questa diffidenza non si spiegherebbe. 
I funzionari avevano evidentemente sentore di una certa 
insincerità contenuta nelle espressioni di omaggio.

Siamo lieti che, pur con settant’anni di ritardo, il testo 
di Miegge sia messo a disposizione del lettore italiano 
che fino a oggi aveva la possibilità solo di conoscerne 
le voci critiche.

Ringrazio i collaboratori e collaboratrici della Biblio-
teca di Torre Pellice, dell’Archivio della Tavola valde-
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se, il pastore Franco Davite, la professoressa Marcella 
Gay e Andrea Vinti per la collaborazione che mi hanno 
fornito in vario modo.

C.T.

NoTa sulla TRaduzioNe

Il testo di Miegge è stato tradotto nei modi consue-
ti. Per i testi che erano originariamente in italiano e che 
sono tradotti in francese da Miegge, si è rintracciato e 
utilizzato il testo originale italiano per quanto possibile. 
Nei rari casi in cui non è stato possibile lo si è segnalato 
in nota. L’identificazione delle persone indicate in modo 
anonimo da Miegge (era forse prudente, ancora nel 1946, 
non rischiare di compromettere persone viventi?) è stata 
fatta in base a testi di comune diffusione; in pochissimi 
casi da testimonianze orali ricevute dal traduttore. Nella 
maggior parte dei casi è stata sufficiente la consultazio-
ne del volume di aa.VV., 100 anni di storia valdese, 
Claudiana, Torre Pellice s.d. (1951).

Le illustrazioni sono riprese dall’edizione origina-
le francese.
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